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Di tante cofe , quant' > io vedute, 

Dal tu' fodere e dalla tua bontate 
Rìconefco k grafia e la ■virtutt. 
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Italia più dell' Eccellenza Vostra poteva omfarlt , e 
niuno più rattrifiarfi ed efultare nel doppio 
Quindi Voi come cimo Moderatore avere chiamati a par- 
te noi tutti ficcarne del dolore , COSÌ de! vepre giubilo : 
Kon è fiate il nofiro contegno , de un /empiite e vivo 
con/enfi all' anima vifiro , ed avete avuta il piacere di 
fioigete in noi una rispondente cenfonanza di affetti agli 
affetti di ejfo , né potete- non rifcontrare con pieno aggra- 
Jìnisiiio i.i jt y , -,::fic.-i-..h,ii:- , </!<.iii<noue ella fiafi , del nofiro 
gaudio . Animato da quefio penfiero vi offro «s Poemetto 
litit.ito Jjlì.r ciifliy.km . e iì.iìli g; tttit Udine . Degna- 
tevi, Eccellenza, di udire i /entimemi di un fedeli ffima 
Suddito della Maeflà Sua , e quelli di uno , che dipen- 
dendo immediatamente da Voi , da Voi medefimo , e dalle 
previde -.'a/he dìfpofizioni ha prefo agevolmente ì movimenti 
de' proprj affetti , affliggendofi , e rallegrando/! a mifura 

che ne avete Voi /omminJflrato . Ebbero quefii tal forate 
fui mio fpirito , e fu! mio cuore , che malgrado le occupa- 
zioni , che per fe lo refiringono , fentì dilatar fi , e dovette 
prorompere nel giupo sfogo , che forma il giro delle nuove 
poetiche mie fatiche , eie come vojìre a Voi ricorrono t e in- 
Voi ripofano . 



Canto 
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Anto fciogliamo a Lui, ch'unico, 
e Ma 

Ai Vaflalli, e ai Monarchi arbi- 
tro impera, 
Che l' orditi cangia alla natura , 

E fu Tempre qual è, farà qua! era ; 

Che la fpeme al timore, il gaudio al duolo 

Contempra , come fa sfera con sfera , 

E verfa , e mefee ovunque il Sol fi. aggira 

Di Pietade i tefori a quei dell'Ira. 

A 3 Canto 
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Cinto Sciogliamo a Lui, eh' or morte arrefìa, 
Ed or le aggiugne acuto Sprone al fianco, 
Quando gli Empj il Suo Sdegno urta, e calpeila, 
O quando è pago, e di punir già fianco, 
E con l'animatrice aura, che defta, 
L'offa Spolpate avviva, e '1 cener bianco, 
E fa di un guardo al lampeggiar /ereno 
Ripullular la gioja al pianto in Seno. 

III. 

Nunzio de" Suoi decreti Angiol le piume 
Batte lievi per l'etra, e fale, e Scende: 
Or di biondo Garzon forma, e coftume, 
Or di foco Sembianze, e moto prende, 
E più fottìi , che permeante lume 
Nullo obbierto il paflaggio a lui contende, 
Che Si avanza, Si afeonde, o Si allontana 
Più che nebbia fugace, ed ombra vana. 

Qualor 
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I V. 

Qualor minifiro del Diviti furore 
Precipita tremendo alla vendetta, 
Fra ì iabbri tien vivo fpiranti ardore 
Ignita fpada, e in mano arco, e faetta : 
Fon gii clementi in guerra, e n' efcon fùore 
La folgore trifulca,. e l'aria infetta: 
Ben io lo vidi un giorno, e vidi cofe, 
Che m'accingo a narrar, com'Ei m' impofe. 

Sfavami l'arte a meditar del canto 
Alle vallette mie girando intorno- 
La. dove Maro al Padre Mincio accani» 
Ebbe: la. culla, e il ruftical foggiorno > 
E dove il Lago il reftrigne: tanto, 
Che fa poi nel natio fiume ritorno, 
E dall' anguria chiufó. erbofa fponda 
L' ili uff re nome ih. Po lafcia. con l'onda- 

A 4 Quandi 
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V t. 

Quando da lungc un tuonar lordo afcolto, 
Che la Campagna ingombra ili {pavento; 
Il Ciel fi annebbia, al Sol fi copre il volto, 
E per notte affrettata appar già fpento : 
In vortici è il comprclìb acre rivolta 
Dal multiforme furiar del vento, 
Allumali fovente , e par che avvampi 
Al fulgor tetro de' fulfurei lampi. 

V I I. 

Ripon la falce il Villanelle», e fugge, 
Lafciando fpaventato a mezzo 1' opra , 
E l bue, che in luono lamentevol mugge 
Ratto al prefepe di eondur s'adopra : 
Fuggo anch'io, che più irato il tuono rugge, 
E alt'umil tetto mio già. il nembo è fopra,, 
E della Cafa in balTa parte ofeura. 
Attendo il fin della fatai fcìagura. 

Già 
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Vili. 

Gii nube rea dì color vario afperfa 
Le fquallide foranti alt dilata, 
Onde fu i campi foltapoftì verfa , 
E mcfcc pioggia in grandine dentata : 
Dal gel la fpcrae è in un balen difperfa, 
Che avean 1" e Ili ve fiamme accelerata, 
Ove la grandin procellofa cade 
Orma più non appar d' erbe , e di biade . 

I X. 

Ben più fiate fuor fpingo la teda, 

Poi trarla indietro un nuov' orror mi sfona , 

Cui la ruina univerfal mi defta, 

E che ognora più crefee , e fi rinforza i 

Cade la vite defolata, e mefta 

Dell'olmo amico full' ignuda feorza, 

Refta del gelfo al ricco manto appena 

Qualche lacera fronde in full' arena. 

Paurofo 
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X. 

Paurofo lo fguardo al Cielo affifo, 
Ond* efce fuon, come di rauche tube, 
Veggo nubi vaganti , e in lor rawifo 
E. spirali figure e quadre e cube, 
Poi veggo minacciofo Angiolo affila 
Sul dorfo. fpazlar di lecca nube ,. 
Color cangiando col cangiar di Ioco> 
E fon fòco le braccia, e l'ale: fòco;. 

X !.. 

Al paventato afpetto io caddi al piano,, 
Che un mortale tremar: tutto m' aJlàlle, 
All'atterrito- corle occhio la mano, 
Si levò il crin ,, (ùdó. la. fronte , ed alfe :: 
Pietà,, pietà, chieder volea ,, ma in vano,, , > 

Che- il labbro accenti a proferir non valfe ,. 
Finche l'Angiol gridò:: Sorgi,, che fai? 
E feofio,, e invigorito io mi trovai. 

Un 
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Un infolìto ardire allor m'accefe, 

La vifta ne foftenni a faccia a faccia, 

Il libero fuo fren l'alma riprefe 

De' fpirti a regolar l'ufata traccia, 

E all'Angiol, che men fiero a me difcefe, 

Stefi fupplici, e aperte ambe le braccia: 

Egli a me s'avvicina, e l'ignee piume 

Prendon colore di un benigno lume . 

XIII. 

Alzar volea la fupplichevol voce, 

Quando l'Angiol proruppe: Ah ben io veggio 
Qual nafce in te disio, qual duol ti cuoce, 
Che il mal ti preme, e ti fpaventa il peggio: 
L'origin prima fai tlei colpo atroce, 
Onde quelle Campagne ardo, e faccheggio ? 
Ben fai, che dal fuo fallo è l'uomo afflitto, 
E che fifch" il fiagel dietro al delitto. 

E fe 
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X I V. 

E fe ancor non fi fcuota, e me non oda, 
Fo che al primo fucccda altro flagello, 
E ii attraggan , ficcarne entra , e fi annoda 
Anello di catena in altro anello; 
E s'anco induri, c del fuo mal pur goda, 
Al danno eftremo in fen lafcio il rubello. 
Tal l'Egìzio percoffi, e fai the giacque 
Freddo immobile piombo in fondo all'acque. 
X V. 

'Ne la fventura, ond' or piangi, non bada 
Se refti tu di cangiar voglie in forfè : 
A quelle fpiagge altro fiagel fovrafta, 
E più grave di quel , che lo precorfe : 
Or con l'Ira Clemenza in Ciel contrafta, 
Che ad aver fpazio a Dio fuoi preghi porfe, 
E me invia, perché Innanzi a te mortale 
Quali in tela ti pinga il bene, = il male. 

Quando 
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XVI. 

Quando in Italia il Real Pino venne, 
Ond'Arno lieto effer dovea cotanto, 
Turbato il mar, ne ritardai l'antenne, 
Mentre del Regal Zio fui frale ammanto 
Scuotea morbo cmdcl l'umide penne, 
Dura cagion d' inconfolabil pianto, 
Sebben, chiufe ai Mortali, aprì le ciglia 
Eternamente in Dio tra Spofa, e Figlia. 
XVII. 

Anco le inopinate atre tenèbre 

Stender full'Eno attonito mi piacque, 

Della Terra fquarcìai l'ime latebre, 

E a più torrenti fuor ne traffi l'acque:. 

Di mia mano di un denfo orror fùnebre 

Avvolto l'abitato Orbe fi giacque, 

Poi propizia fu lui flefa la palma 

La commoffa natura io pofi in calma ; 

Pianfe 
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XVIII. 

Pianfe Europa il fuo danno, ed il fembiante 
Si rìcoverfc di funereo gelo, 
Ma l'Eroe, che di Padre, e di Regnante 
Compiti appieno avea gli uffizj , e il zelo, 
E a nuovi Itali Imperi alta, e collante 
Polla la bafe full' Auftriaco Stelo , 
Delle fue glorie in Terra al fommo giunto 
Crefcer più non potea, the a Dio congiunto. 

X I X. 

A quelli accenti, e a qual, fra me dicea, 
Eccidio in quello di s'apre il fentiero? 
E d'una in altra ilolorofa idea 
Giva l' incerto pavido penfiero : 
Ma l'Angiolo, che quanto in me fi crea 
Fifo contempla nell'eterno Vero, 
Ad uno ad uno i tuoi penfier comprendo, 
DilTe, e far paghe le tue voglie intendo. 

Allor 
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Allor dal rofeo labbro a me fui volto 
Un alito fpirò di Paradifo, 
Allora io fui da tanta luce avvolto , 
Che mi parve dai fenfi effer divifo : 
Mentre l'avido guardo intorno ho volto, 
Nè i campi più , nè l' Angiolo ravvifo : 
Tutto dagli occhi in un balen mi fparve, 
Ed altra Terra, ed altro Ciel mi apparve, 

XXI. 

Come fu Saulo al tetro cerchio eterno 
A veder cofe non vedute altrove, 
Sgombro mi fento dell' impaccio e/terno , 
E fon rapito in piagge a me non nuove : 
O ila forza dell' alito fuperno , 
O della luce, che in me dolce piove, 
Onde f aere temprato in fugli obbietti 
Fa che prendati divedi atti, ed afpetri. 

All' 
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All'Iride tosi f'omiglia il puro 

Raggio ibi, che il criilallo anglo penetri. 
Così Artefice induftre all'acre ofeuro, 
Lume a lume opponendo, e vetri a vetri, 
Emerger fa fui bianco oppoflo muro 
Mille immagini liete, e mofrri tetri, 
E così veggio io pur , o par eh' io veggia , 
Nè il come intender fo, l' libro, e la Reggia. 
XXIII. 

Non le vie popolofe , o in ricchi templi 
Le barbariche fpoglie in vario afpetto , 
Non d' Auftriaca Pietà gli Augufti cfempli 
Di meraviglia, e riverenza obbietto, 
Fan che il ciglio s'arrefti, e li contempli, 
Ch'altro l-alma rapifee ardente affetto, 
E fpinto e il guardo, ove fra cure amare 
L'Augufto maritai Talamo appare. 

Sopra 
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XXIV. 

Sopra vi pofa 1' abbattuto fianco 

La Bavara WALBURGA egra, c ilolenie , 
Ahi che lo fpirto a. me trema, e vien manco, 
Che commoflb dal duol troppo fi fenre . 
Chi può veder l' AUGUSTO al Iato manco 
Indarno fui riparo impaziente , 
E WALBURGA obliando il filo periglio 
Nel ciglio a Lui meda fermare il ciglio? 
XXV. 

TERESA anch' elfo è al deliro lato affifa , 
Di tenera Pietade arde, e sfavilla, 
L' una nel!' altra è immobilmente fifa , 
Ed efeono i fofpiri , e 1 pianto ftilla: 
Sentefi in core a ricordar d' ELISA 
AUGUSTA, a cui nel core Amor fcolpiUa , 
Tenero bacio all'egra fronte ftampa , 
E fra 'I duolo, e l'amor gela, ed avvampa. 

B Men- 



Digitized by Google 



& 18 m 

XXVI. 



Mentre io miro, e di pianto ho il volto afperfo, 
Tutto fparifcc, come al vento polve, 
O che il raggio fi toglie , o che in divcrfo 
Modo agli occhi benefico fi volve: 
L'Angiol repente invoco, al Ciel converfo, 
E il veggio , che in fua luce anco s' involve i 
Ma ("colorito in vifo, e metto quanto 
Uom, che per trillo evento inclini al pianto. 
XXVII. 

Deh per pietà con fronte al Tuoi gridai 
L'alme fcmbianze tue perchè cangiarti: 5 
Perchè fi fcoloraro i dolci rai, 
Onde i fulgidi crini a te formarti? 
Ed ei foggiunfe: Gii full'lftro affai 
Di lugubre fpettacolo mirarti ; 
Di quel che fia tra poco, e più funefto 
Se vederti i principi, afcolta il reflo. 

Infetto 
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Infetto feme in voi natura pofe , 

Che nuovo aggiunfe inciampo al viver frale, 
E nell" ime del cor fibre 1" afcofe 
Confufo alla primiera aura vitale , 
Nè l'intime faville incendìofe 
Arte, od ingegno a riparar non vale, 
Che nel preferitici iflante a poco a poco 
Si fcuote, fi dilata, e feoppia in. fuoco. 
XXIX. 

Quello a WALBURGA dalle vie del fangue 
Emerfe, e fuori geminar fi vide, 
Però qual la fcorgefti afflitta langue 
Fra livide fanguigne orme omicide,, 
In brevi di cadrà pallida , efangue , 
Come giglio, che: il vomere recide, 
Così avvenne <f ELISA, eterno, e vero 
Di virtù efempio nel Germano Impero . 

B i Ma 
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Ma intanto eh' arde per i' altrui Ùlute 

D'AUGUSTA il cor, come pietà pur volle, 
Ahi quafi da mortifere cicute 
Va fuggendo il velcri coi labbro molle : 
Già impallidifce, e 1 dì terzo alla cute 
Palla l'umor, che dentro ferve , e bolle: 
Sembra ai frequenti fegni , ond'è macchiata, 
Da un efercito d' Api faettata . 

XXXI. 

Tacque, e feoccò l' tifato raggio, e oh vifla , 
Onde ho di gelo ancor l'anima ingombra! 
Vidi dall' litro ufeire ofeura , e trffl* 
Nube dì fumo conglobata, e d'ombra. 
Crefce, e crefeendo maggior fpaiio acquàia, 
E già del mime ambe le fponde adombra , 
S'apre, e fuori di fcheletro in fembiansa 
Morte n' efee , e alla Reggia il palio avanta - 

Cinge 
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XXXII. 
Cinge d' intorno alle incavate tempie 

Doppio ramo d' alloro un fecco , un verde : 
Putrido fiato cfala, e picciol n'empie 
Fiala, che all'aria poi vuota, e diiperde. 
Sparlo il fiato lue voglie inique adempie, 
Che le vite migliori adugge, e perde: 
Molte percofle fur , lo làran molte , 
E tutte vanno nel fiio fumo involte. 

XXXIII. 
Entra , e vi mira taciti in dìfparte 
I Genj della Guerra, e della Pace ; 
Fra i Colpir tronchi , e con le trecce fparte 
Siede Pietà, che fi fcolora, c race: 
Con la Speme il Timore or torna, or parte 
Fido a lei configliero, e in un leguace, 
Or palleggia il Silenzio, or l'aria fere 
Millo fuon d' ululati , e di preghiere . 

B 3 Logge, 
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Logge, e Sale trafeorre, e al fin s'arreda 
Della Starila d' AUGUSTA in fulla foglia, 
Che a fronte di TERESA in lei il delia 
Quali pietà , che di furor la fpoglia : 
Intorno guata fra ridente , e racfta , 
Qiial chi fofpefo e tra letizia, e doglia, 
A quell'oggetto i guardi e a quel divide, 
Che Ipettacol più grande unqua non vide. 

XXXV. j 

Alle fiancate /poruìe intorno vede 

Starli chine la fronte in verte bruna 
L'alme avite Virtù, di cui fu erede 
A Lei care, quant' è cara a «alcuna, 
De' Popoli l'Amor, la mutua Fede, 
Che baie alla Concordia c prima, ed una, 
E la Colianza, che qual fermo fcoglio 
Di Fortuna Ipeziò l'ira, e l'orgoglio. 

Vede 
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XXXVI. 

Vede il Diritto ai Sudditi dovuto 
Sederfi accanto alla Ragion di Stato, 
Libero Omaggig con umil Tributo 
Fra l'equabil bilancia, e 1 brando alzato, 
Il bifronte Configlio ad arte muto, 
Cui l'arcano Segreto in guardia è dato, 
Poffanza, che al Difcgno il velo ofeuro 
Ne toglie fol, quando è. ad ufeir maturo. 
XXXVII. 

Vede , che AUGUSTA mitigar non puotc 
Intenta all'altrui ben l'accefa brama, 
E gii la velenofa agita , e fcuote 
Ampolla ,. e le fbpite ire richiama . 
L'alito sfuma, e in. tortuofe rote 
Per la Stanza ferpeggia, e fi dirama; 
Oimè, che veggio! Ahi delle influite foglie 
Or chi la villa per pietà mi toglie! 

B 4 Di 
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XXXVIII. 

Di repentina luce arde la Stanza 
All' apparire della miftic' Arca , 
Ove fi afeonde il Pan, fola fperanza 
Nel guado eftremo d'onde al Cicl fi varca. 
Ciba il Pane TERESA, ed ha fembianza 
D'Alma, che fia del fral libera, e fcarca, 
Ella in Dio gode ; ma di fuori fento 
Palpitar it fingulto , e lo fpavento. 

X X X i X. 
Giace l'eceelfo Erede in dtiol profondo, 
Le belliche dal crin piume divelle, 
Che fcofTo dal primier teme il fecondo 
Colpo fatai dalle nimiche flellc. 
Alle Germane illuilri uniche al Mondo 
Si fpargono d'orror le luci belle, 
Della tenera Madre al defiin crudo 
Far defian di fe fteflc argine, e feudo. 

Ben 
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Ben pago fon , che il variato lume 
Togliemi al guardo la funefta leena, 
Qua! può d' immenfo procellofo fiume 
Ripara, e fpond» foftener la piena? 
Qual forza mai, fe non poter del Nume 
Richiama il dardo, o nel cammin raffrena? 
Dove avremo lo fcampo. 5 E come, e d'onde? 
Ma non temere il fido Angiol rifponde . 
X L I. 

Mentre meco ti vedi, e a te ragiono 
Altrove io vo più dello ftral ipedito, 
Bafta ch'io il voglia, e ad un iftante io fono 
Moltiplicato in uno , e in altro lito : 
Non come voce, a cui raddoppia il fuono 
Dell'aere l'ondeggiar di fito in fito, 
Ma nella mia fuftanza, e a un fol mio cenno 
Mi riproduco, e l'ali al volo impenno. 

Sema 
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Senza partirmi dall'empireo chioftro, 

In cui /labile , c fermo ho il mio ripofo, 
Qiiando l'Augufto Letto a te fu inoltro 
Ero prefente in molle auretta afeofo. 
Io fui, clic 1 mkidial pallido moiìro 
Fci full* foglia rimaner penfofo , 
Spirando ai Cireoftanti il bel disio 
D'offrire incenfi, e porger voti a Dio. 
XX III. 
Mi volfi a Lui,, cui fegget ognor vicino, 
E dal cui fianco mai non mi allontano , 
Che d'Auftria, e Italia in man. tiene il dcflino, 
E de' Regni, c dei Re guarda l'arcano, 
Della cui niente, e oprar cjuafi divino 
La forza, e il modo mifurame è vano, 
Che fa ai cimenti della doppia forte 
Ceder da faggio, e contraffar da forte. 

Vidi 
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Vidi Lui , che pel Regno ognor Io fieffo 
Il petto ai rirchi più fatili oppofe , 
Vidilo guati dalla doglia opprelfo 
Infra mille ondeggiar cure affannofe i 
E del periglio dell' AUGUSTA impreflb 
Nuova in pctifiero ordir ferie di cofe , 
Ma degli affetti a Lui fra 'I turbin fiero 
Scintillò mia mercè quello penftero. 

X L V. 

Qua! dei Monarchi ai di porgere aita 

Può l'uom, che ftrtfcia come verme al fuolo, 

Nelle mani di Dio pofta è la vita , 

A Tuo piacer la dà, la toglie ei folo. 

Al pentimento la preghiera unita 

Del Popolo tremante il pianto , e '1 duolo 

Erganfi al Cielo: al Popolo, che prega 

Pietate il Ciel commoiTo unaua non nega. 

Il 
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XL VI. 

Il Popol quindi sbigottito io chiamo 
Dai taciturni alberghi , ov' era chiufo *, 
L'Artefice ai miei detti, e '1 Fabro gramo 
Troncan dell'arti il magiftero, e Tufo. 
I buoi l' aratro , la barchetta e 1' amo 
Lafcia il Bifolco, e '1 Pefcator confino, 
Accorre al Tempio, i Sacerdoti afforda, 
E le antiche promcfle a Dio ricorda. 

X L V 1 1, 
Quindi il cafo divulgo, e '1 lido n'empio 
Ove fondò TERESA il nuovo Porto, 
E dove forge il memorando Tempio, , 
Sacro a Colei, eh' è all' uom fcampo , e conforto, 
Ove Pannonia di fortezza efempio 
Tiene ai pampini d'oro il lauro attorto : 
Del tritio fato rifuonar fo l'Eno, 
L'Oderà, l'Elba, la Moldava, e il Reno; 

\ 

Stetti 
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Stetti repente ove 1'Augufto Germe 
Dell'italica Atene il fren governa, 
Cui ne rintegra le fperanze inferme, 
E di Padre, e Signor le veci alterna, 
E nel gemino incarco immote, e ferme 
Tien le pupille alla virtù materna: 
Ma più che altrove fui con V ali pronte 
Dove 1' Adda , e 'I Tefino alzan la fronte . 

X L I X. 

Ivi fiede l'Eroe, che dal vetufto 

Ceppo Fumian degno Germoglio forfè, 
E col penficr fecondo, e cai robufto 
Ingegno ai lumi dell'età precorfe, 
Che fra le ture, onde fu fempre onuilo, 
A Se prefente, e fempre egual fi feorfe, 
E fra i genj più miti, e i di felici 
Compie di pace ai manfueti uffici. 

Compie , 
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Compie , ed aflìfo in onorato fcanno 
Della Donna d' Inuibria i figli regge ; 
Seco col librator Configli» (tanno 
L'Opra maertra, e la, penfata Legge ; 
Seco Giuftizia , che 1' offefo al danno 
Provida toglie , e l' offenfor corregge , 
E Saper che adunando i fetni fparti 
Fa il Commercio fiorir gl'Ingegni e l'Arti. 

L I- 

Giunto al gran Carlo, a lui favello, e reco 
Della fatai Iciagura il trillo avvifo : 
Mille pender volge , e matura Ei fece* 
Tacito dislofo intento, e filò ; 
Or- ne ragiona al Ciel, ne parla or meco. 
Tutto del cafo il duol portando iti vìfo y 
Fiamme gl'infpirO' al cor; s'alza gii fermo. 
Che il gran periglio avrà difefa , e fchermo. 

Infubri a 
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Infubria il fa , che a' detti fuoi fi fcuote , 
Di gelido paltor tinta la faccia , 
Squarcia le vefti , 0 nudo fen percuote , 
.E il zel di Carlo d'emular procacciai 
Fra le fpedite al Ciel preci divote 
Già precipita al Tempio, e l'Are abbraccia; 
Refpira poi, che di pietà s'infuoca, 
E Ambrofio, a lei fidato asilo, invoca. 
LUI. 

Invoca Ambrofio la Real Donzella, 

Nuovo incremento dell' Efienfe Pianta , 
Cui d'eccelfa virtù l'anima bella 
Per indole natia s'orna, ed ammanta, 
E cui l' Auftriaco Ciel qual nuova Stella 
Aggiunta a' ccrchj fuoi già onora, e vanta, 
Onde feftofi van gì' Infubri anch' efll 
Che d'un Augnilo Dono il di s'apprefu. 

Opra, 
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Opra, o FRANCESCO, fu de" Cuoi configli, 
1 Che l' Auftriaco gran Prence a noi fi doni , 
E il Ceppo antico, che ne - chiari Figli 
Diede Monarchi ai più fublimi Troni , 
Dal grande Inncflo nuova fona or pigli , 
E l'avito fplendor compia, e coroni, 
E giudo è ben, che quel, che diede altrui 
Or dall'Uro riceva, e torni a Lui. 

L V. 

Or Tu vedrai quel che di Manto' avvenne , 
E fede dovrai farne ai dì venturi , 
Quindi è che Te Firmian colà foftenne 
Mantovano Cantar fra i meno ofeuri ; 
Dille , e allargando le dorate penne 
Nembo a me Icete de' fuoi rai più puri, 
E mi apparve diftinta in un iflante 
Ordin di Voti , e di Preghiere fante . 

Oh 
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Oh quanti obbietti di pietà, di fede 
Paflan ili mano in mano a me dinanzi! 
Nella cara a Guglielmo inclita Sede 
Ve' del filo primo onor gli augufti avanzi: 
Ben Ei dagli Afiri con letizia or vede 
Come in virtù TERESA anco 1' avaazi ; 
Scende , e fi aggira in mezzo a' Sacerdoti , 
E n accompagna il flebil Canto, e i Voti. 

L V I I. 

Carlo anch' Ei vanto de' Pallori Infùbri 
Scende a veder dallo Stellato Trono 
L' Are guerriere, e i Militar Delubri, 
E i brandi a lampeggiar del Ciel pur dono, 
Che dell' Aquile augufte , e de' Colubri 
Salda difela, e prima gloria fono. 
Oh al Ciel Carlo ritorni, e i Voti porti 
Degli Eferciti al Dio, al Dio de' Forti, 

C Ve' 
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Ve' nel filerò ad Andrea Tempio che il bianco 
Umor .nel trino Vafe al Sangue mirto 
Serba tuttor, che dal Divino fianco 
Lungo l'afta crudel fgorgar fu villo: 
Mincio ricorda in volto ardito, e franco 
D' AUGUSTA il Nome al glorìofo Acquifto ; 
Certo, che fcampo a Lei germini, e frutti, 
E giovi ad Una, fe baftò per tutti. 

L I X. 

Qui le Vcrgin prudenti , a cui non tardi 
Vien l'alimento alla lucente lampa, 
Là il Popol facro, che fotto a' ftendardi 
Di Francelco, e Domenico fi accampa, 
E quel , che fili in Benedetto i guardi , 
Su i vcftigi di lui nuov' orme ftampa, 
Levan le braccia, al Ciei, Icvan la fronte 
Come ili Giutla il Coadotrier fili monte. 

Nel 
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Nel vetuflo Cenobio al Po vicino 

Di Matilda gii un tempo al cener nido, 
Pronto asilo allo fianco Pellegrino , 
Saldo foftegno al minacciato lido, 
Saigon Arabi incenfi al Pan Divino, 
Sale irerato il fupplichevol grido , 
E fuori intanto appar lieto, e tranquillo 
L' Orfano riflorato ,. ed il Pupillo . 

. L X I. 

Ma il vigile Paflor » che in quefte mura 
Il nome di Puebla alza, e fublima, 
Paflor,. che giunfe per comun ventura 
Nella Vigna di Dio full' ora prima , 
Arfo di zelo, e di amorofa cura 
Pubblici a noi devoti riti intima , 
E fu dell' AngioI opra il be[ disio ; 
Ch' Ei commercio ha con gli Angioli , e con Dio . 
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Fia (acro ìi rito a Lei , che in Gel Reina 
Siede, e ad Anfelmo ragionò fovente, 
Che dall' orror di fervici! vicina 
Speffo ("campò la Mantovana Gente. 
Già piega il Sole appena alla marina, 
Cile il filerò bronzo rimbombar fi lente : 
Lo Iquillo al Tempio il Popolo trafporta , 
Fatti l'uno dell'altro cfemplo, e feorta. 
L X I I I. 

A manca entro ,Ie fcrichc cortine 

Si chiude full' Aitar i'Augufta Immago : 
Fan marmoree colonne alabafirine 
Fra le pietre di Lidia un ordin vago ; 
Opre ammirande intorno, e peregrine 
Spiega indurire pennello, e vi^il ;igo ; 
Dalle pareti in tanto onor giulive 
Pendon a mille Immagini votive. 
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La belli Madre del Divino Amore 
Dalla facr' Arca riverenza infpira ; 
Anfelmo aneli' Ei dalla fua tomba fuore 
Nuova di fanto Amor dolce aura fpira : 
L'ardente zelo, c '1 tenero fuo' core 
Neil' affabìl fembiante ancor fi mira, 
E ad una ad una le dilette Agnelle 
Conofce , come lui conobber quelle . 

LXV. 

Par che fi affili ne' Togati Patri 
Della fpada di Cefare cuftodi, 
Onde orgoglio , e fierezza indarno latri , 
V. ind.ur.o l'ingordigia orditeli frodi. 
Anfelmo anch'elfo in dì torbidi, ed atri 
Col fe da' fuoi configli eterne ' lodi : 
Schermo al Tempio, e alla Reggia infieme unlo 
Di Matilda ì diritti, e quei di Dio. 

C j E ben 



Digitized by Google 



ss a 

L 30 V L 
E ben Matilda dall'etereo fmalto 

Sproni j ValTalli antichi alle preghiere : 

Ricorda il di , che il braccio Anfelmo in alto 

Levando, benedi/fe afte, e bandiere, 

Quando vittrici dal notturno affalto 

Liete tornar le Mantovane fchiere , 

E vuol eh' abbia in Anfelmo eguai foftegno 

Chi a lei s'agguaglia, e le fucceffe al Regno. 

L X V I I. 

Entra ognuno nel Tempio, e le ginocchia 
Al velato gran Dio piega tremanti 5 
Quinci a manca fi volge, e s'inginocchia. 
All'adorato Simulacro avanti: ■ 1; f 
Ardon le faci, e il rimìama crocchia i'V . ^ 
Arfo per entro agl'Incenfier fumanti, 
In duo già : fi diparte il Popol folto 
Intorno all'Ara umilemente accolto:. 

- ;-. Già 
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Già vengono i pacìfici Leviti 

Coi bianchi Lini, e col purpureo Manto, 
Tu pur Giovanni ti prcfenti ai Riti ■ 
Con 1' aurata Tiara , e 'L Lituo fanto : 
Nella Clamide augufta Aronne imiti, 
E i duo Miniftri , che ti danno accanto 
Del Palio bipartito i lembi alzati 
Tengon per riverenza alli due lati . 

L X I X- 

Entra il (acro Senato, e feco il degno 
Capo nel vallo onde 1' Altare è cinto : 
Fa in Paradiso il reverìto fegno 
Il Pontefice fanto all' opra accinto . 
Scenda l'aita tua dall'alto Regno, 
E di pietà feconda iL dolce iilinto, 
La lingua, e '1 cor Padre dal Ciel ne mondai 
Fa che l'effetto al buon disio rifponda. 

C + Il 
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11 Padre invoca, ch'ha lugli Aftri impero, 

E 1' uman prego infpira a un tempo , e afcolta , 

Quegli che Patire ebbe il divin penfiero , 

Indi Natura ha riparata, e fciolta, 

E Lui, che d'Amor nacque, ami è Amor vero, 

E l'Effenza in Tre fparfa e in Un raccolta, 

Che da' luperni lucidi zaffiri 

Pronta fu noi mifericordia fpiri . 

I X XI. 

Maria s'invoca, (odo il gran Nome appena, 
Che il velo dall'Immagine fi fura) 
Che a Dio die vita, che di grazie piena, 
Fu Ìc Verghi la prima, e calla, e pura, 
AmabiI più di cofa altra terrena, 
Meravigliofa del gran Dio fattura, 
Che non ebbe fimil prima o dappoi, 
E il gran Tempio rimbomba : ora per noi . 

Vergine 
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Vergine foggia d'ogni lode degna, 
Lucido Specchio di giuftizia, e fede, 
Per cui gaudio, e falute al mondo regna „ 
Vafe d'onor, di Sapienza fede, 
Porta, e Stella del Cielo, Arca, ed Infegna, 
Che li cclcfii Cittadin precede , 
Reina de' novelli , e prifehi Eroi , 
E il gran Tempio rimbomba: Ola per noi. 
L X X I I I. 

Poi mifto incenfo alle parole fante 
Verfa nel fuoco, cui b re v' urna ferrai 
Chiulo tre volte innalza, e l'ondeggiante 
Turibulo tre volte abbaffa a terra ; 
Indi obliquo in fu il vibra , e di fiammante 
Amor tutto raccefo umil fi atterra, 
E come fottìi nebbia il fumo afeende 
All'Arca, donde il puro Azimo pende. 

Sovra 
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Sovra d'argentea bafe è un cerchio aurato, 
Come ftella crinita de' fiioi raggi , 
E in mezzo quafi in centra è collocato 
De 1 Forti il cibo , il produttor de' Saggi , 
Il Verbo che per noi s' e. trasformato 
In teftimonio de' (offerti oltraggi f 
Che tornar volle nel paterno ampleflb, 
E tutto infieme a. noi. donar fe fteflb. 

L X X V. 

Deh lode fia ( concorde canto al Cielo 
Ergon le ardenti labbra umiliate), 
E dell' antica culto il fanto zelo 
Ceda al rito novel di noflra etate, 
Al corporeo fallace ofeuro velo 
Lampa , e foftegno fian fede t e pictate , 
Fede, e pietà, che fui divino obbietto 
Dello fguardo compenfi ogni difetto. 

Sia 
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Sia lode al Padre, ed al Figliuola, che in Lui 
S'interna, e come luce in Sol fi afeonde, 
Lode allo Spirto egual , che <T Ambidui 
Fonte d' Amor deriva, e Amor v'infonde. ' 
Qui tace ognuno, indi, alternando in dui, 
Intuona il Ciero , e il Popolo rifponde : 
Gran Re , Pane del Ciel ne porgi in dono ; 
Pane, in cui tutte k dolcezze fono. 

L X X V I I. 

Nel centro quinci dell'Aitar fi pone 

Il Pontefice, e al Ciel ie braccia Tende, 
Al Popol chino il cerchio aurato efpone , 
Che infra le mani gli icintilla, e fplendc ; 
Così toglie allo fdegno armi, e ragione j 
Così nova pietà ne' cori accende, 
Sicché più bella a folgorar ritorni 
Rofca falute lugli augnili giorni. 

Certo 
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Certo n' è poi , che full' Altare il folto 
Fumo Ei vede degli arabi profumi 
E ftar fofpefo, e ricader difciolto, ■ 
E rifalir compreflb in più volumi . 
Quivi l' Angiol di Dio ftaflì raccolto , 
Volgendo ai facri onor pietofi i lumi, 
E ben 1' Angiol vegg' io , che in lieve , e bruna 
immagin di profumo i voti aduna . 

L X X I X. 

E un' altra il fumo meraviglia porge , 

Cangiando in un momento afpetto , e forma ; 

Che dal folco fuo grembo un globo forge 

D'aurea luce, the in fe tutto il trasforma, 

Quinci, e quindi la luce errar fi feorge, 

E alle pareti di fe imprimer l'orma, 

Luce del Dio confartator , che giunge , 

E i netti infiamma, e fpeme a fpeme aggiunge. 

M Cosi 
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Cosi nel Tempio augufto, in cui ripofc 

Sua fpcranza miglior Gerufalcmme , 

Cui delle fpoglie il (aggio Re compofe 

Tolte dal fen dell'Indiche maremme, 

Tra le mille frenare Oftie odorofe, 

L'arder di faci, c il folgorar di gemme 

In lieve nebbia la gran mole empio 

Scefa dal Gel la maeftà di Dio. 

L X X X I. 
Ma che non veggio^ Qual rotata fuole 

Macchina teatral fui facil perno 

Rapir lo fguardo d'una in altra mole, 

Cosi fugli occhi miei cangia il Superno 

Contorto raggio , e a dir non ho parole 

Qua! novello di me prenda governo . 

Tema, gioja, ftupore a me comparte 

Il Tempio , che fuccede a quel che "parte . 

Candido 
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Candido forge in oriente il giorno, 
E di fpontanei fior la valle pinge , 
Verfo l'occafo a bianca nube intorno, 
Ove il Sole non anco i raggi fpinge 
Spunta di pace il vago cerchio adorno , 
E dì mille colori il manto tinge ! 
Tal era forfè quel che Dio deferifle 
Quando le mete al fuo furor preferire . 

L X X X I I I. 

Io mi fcuoto, e- Io fguardo intorno giro 
Di meraviglia,, e di piacer comprefo , 
Quando a meizo del Cici repente miro 
Quafi di luce immenfo mar diftefo i 
Altronde che dal Soie i raggi ufeiro, 
Che di luce men bella è il Sole accefo : 
Giunge a me il lume, e fi dilata, e crefee , 
E tra vortici fuoi mi avvolge,, e mefee. 

Ma 
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Ma nel pelago attorto in vano io temo 
Oltraggio alle percoffc egre pupille , 
Che i rat fianno del ciglio al lembo citremo , 
Qiial fottil vel di rugiadofe (lille , 
E come Cuoi dietro al favor del remo 
Fender rapido piti l'onde tranquille, 
Pel luminofo mar l'occhio penetra, 
E giunge confortato infino all'etra. 

L X X X V. 

Giunge dell' etra al più fublime cerchio 
All'Anime beate albergo, e centro. 
Tutti dell'ale vel fanlì al foverchio 
Divino lume, a cui nuotati per entro. 
Me veggo pur feco rapito in cerchio, 
E nell'orbite lor più mi concentro, 
" Ne quel che vegga io fo ; che l'uman fenfo 
Confonde , opprime , e feco trae l' Imracnfo . 
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Odo foavi armonici concenti , 

Odo la cetra , e 1' arpa , odo li tromba ; 
Fino alla baila regìon de' venti 
Dal (iiblime de' Cicli il fuon rimbomba : 
Al mìfro fuori de' Cherubini ardenti 
Dolce il canto 11 mefee, e dolce romba. 
Lode a Chi fiede a eternità fui dorfo, 
Onde ai Secoli ftringc , e allarga il morfo. 
L X X X V I I. 

Dell' infinito gaudio ecco il torrente , 

Che ai quattro lati il gran foggiorno allaga: 
L' anima vi fi tuflà avidamente , 
Che la dolce acqua ogni desio ne appaga j 
Nè per ciò fazia , o fianca mai fi fente , 
Che più che fugge più dì berne è vaga , 
E più che 1' alta gioja il fen le innonda 
Nuova fempre è la fete, e nuova è l'onda. 

Sugger 
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Suggcr dell" acque io pur vorrei, ma tolto 
M' è di accodar le labbra alla Riviera: 
Veggo d' Angioli intanto un popol folto 
All'Empireo poggiar di sfera in sfera. 
Giunti all'eterno Solio il trino afcolto 
Canto di lodi a chi fu gli anni impera , 
E in così dire al fuol cadon protrati 
Delle candide il capo ale velati. 

L X X X I X. 
Han altri in mano tazze d'or coperte 
D' odorifere erbette , e verdi fiori ; 
Altri variodipinte urne , che aperte 
Spargon dolci fragranze , e ambrosj odori : 
Ciafcuno a Dio fuo don porge, e le offerte 
Accompagnan col canto a cori a cori. 
Nulla intender potea , fe non che udiva 
Suonar TERESA la beata Riva. 

D S'alza, 
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S' alza , e fu gli altri il capo erge fiiblime 

L'Angiol, che a' miei penlìer fin or fu duce, 
E a me rivolto cotai fcnli efprime 
Fra un nuovo balenar di rofea luce. 
Già fi dilegua il duol che Europa opprime, 
Già novello di cofe ordin fi adduce , 
E nuovo ordin di eventi a te palefa 
Quel che vedi qua fu: Salva è TERESA. 
X C I. 

Quelli che vedi a pie del Solio eterno 
Scuoter fcllofi i fulgidi cimieri, 
Gli Angioli fono, a cui dato è il governo, 
E la euftodia de' terreni Imperi . 
Auftria i me die l'alto Motor fupcrno, 
Per ciò gli altri fon ligi miei voleri , 
Nè quello è in lor contrailo , onde fi noma 
L'Angiol d'Effeib avverfo a quel di Roma, 

Al 
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Al cafo acerbo innanzi a Dio tur prefli , 
E '1 comun pianto ne recar con loro : 
Le diverte che in mano a lor vedefti 
Gemmare urne dipinte, e coppe d'oro, 
De' Voti , che porgeana i Popò! mefii , 
Chiudono il moltiforme ampio teforo, 
E dal Turibol , che in mia man rifplende , 
In dolce fumo la preghiera afeende . 

X C I I I. 
Della fronda vita! le chiome adorna. 
Alma Salute il voi rapida molle , 
Baciò TERESA, e come allor che aggiorna 
SÌ dileguan dai rai l'ombre percofle, 
Libero il l'angue a lerpeggiar ritorna , 
Son 1* orme infelìe inaridite , e fcoffe ; 
E il volto appar, quale il criftallo emerge 
Sotto il bel vel, che dalla nebbia il terge. 

D i Vanne , 
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Vanne , c vedrai quel che farà fra poco 
Dell* esultante Mincio in fu le rive. 
Fra il crepitar del cimiamo , e del croco 
Fumeran le odorofe Are votive , 
Nè le pompe ti vieto a tempo, e locò, 
Che ingannin le notturne ore feftive, 
Ma la gioja , e il piacer nè più , ne- meno , 
Che ti duol lo ibrinfe , in voi rallenti il freno - 



Nel rifpettato Piano, ove gii crethe 
Sacra al profano Apollo arbore antica ,. 
Intorno a cui fi affife, e a gara bebbe 
Timido Stuot l'Arte de earmi amica, 
Ergere il capo altera Mole or debbe, 
Mole d'inonorato Ozio nemica : 
Opra di Lei , che ridonata al regno 
De' fuoi primi penfier Manto fé' legno.. 



X C V. 



Vedrai 
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Vedrai nell' ampia trionfai PaleAra , 

Ove itavan le Mule al fuol dimette, 

Spaziar le Scienze a manca, e a de/tra, 

E tornar Poesia in un con effe 

De' bei coftulni , e del penfar maeflra, 

Sema cui foran le Scienze iftelte 

Quaiì teheletri ignudi , e inani forme , 

Come fenza la luce è l'Orbe informe. 

X C V I I. 
Quella vedrai che agii altri erranti, e ai filli 

Col vetro efplorator gli fguardi vibra ; 

E Colei che del dritto apre gli abiiìi, 

E gli officj dell' uom fecerne, e libra;. 

L'altra che i giorni guarda a noi prefiflì 

Confcia de' mali, e dell! umana fibra, 

E ibllecita feorre ove ila d' uopo 

Fin dal cedro del libano all' ifopo . 

D 3 Docili 
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Docili i fiumi , e riparliti i fonti 

Doppiar le nicffi fu le zolle apriche i 
I prifchi falli dalle annofe fronti 
Scuoter le fepolcrali ombre nemiche ; 
Vedrai gli emoli fabbri a efprimer pronti 
Le perfette dell'arti opre, e fatiche, 
E fìar Genj del loco in enei bulli 
L' Augnila Genitrice, e i Figlj Augufli. 
X C I X. 

Qui flette alquanto in fe l'Angiol penfofo , 
Indi ripiglia: L'avvenir riferba ~ 
Inafpettato evento ancor nafeofo, 
Onde l'Italia fia lieta, e fuperba: 
Evento che ne fermi il bel ripofo, 
E d'obblio fparga ogni afpra doglia acerba , 
Ma in van di più faper bramofo lei : 
Ne' gran difegni penetrar non dei, 

Stava 
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Stava per afcoltarlo intento, c ii 



Quando l'Angiol dagli occhi, e ì Ciel mi Iparvc; 

Sol rcftò nelle fibre un lieve moto, 

Che tenui mi pingea lontane larve, 

E quefìe pur, qua! chi 11 defta, io fcuoto : 

Di nuovo il lago, e il tetto umìl mi apparve. 

Su i campi il guardo intrepido fi arreils , 

E in me del primo affanno orma non refla. 



X 




\ 



AN- 



Digilized Google 



ANNOTAZIONI. 

STANZA V. 




Digilized by Google 




Digilized by Google 



ticii/pim Dcpofita M P REZI OSISSIMH LATERAL 
STR.0 SIGNORE — ■ ■ 



Cr. .it.i .li .1. .-.'n.v:.':i .If.pn/laùt , I ;::il:r3 
'Imi. In art òtcafiane tanto intort^aals fa 
efpo/U alla pubbli i - '.■ ina Li I . i , : K J.'/i :a , e falla/, una Pia- 
:.//:.:■■ ,!/ !i,;j':/» -.: li !:-!,-.: ,1 r:, . . ■ : l'^l./n -j n.'ùl.-,,' , :i:l .1 i'/jj i , 

Mi!:,. . .Ai;., .\'.~.,V.) ,■ ;V1 P.j^ia , /' ?MÌL: «:.■/': 

..«in P.inìiiiijii 1 ;.".■/.■.:■. d'io. i» J ■ fJ.i J .'l'i' «V i;, f »:*'.■( A-,fr/r,n 

."r.™» ni ìhh.-.-V.. tVif.ì . i sjfji.' rn,".':.-.- h-M.thrjsat ■ Un/ci pai 
Sfili:;::-, !::;.!:!:•:> .,1 .",ì,w> :\-1::rtto l'in .1 I' In.';,.-;,,; , .-'.a l.r .1 L-n'/f .! j;,J 
r» «r&MHM (Mi mcisfimo giorno sanjaiata alla d'ivate funzioni . 
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